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La PEC è obbligatoria. Sei in regola?? 
L’articolo 16, comma 7, del DL 29/11/2008 n. 185 (convertito con la legge 28/01/2009, n. 2) ha 
introdotto l’obbligo da parte degli iscritti ad Ordine professionale di creare un indirizzo di PEC 
proprio. 
Ti ricordo che il 1° ottobre 2020 era il termine per comunicare all’Ordine di appartenenza il 
proprio “domicilio digitale” (indirizzo PEC), come disposto dall’ art. 37 del DL 76/2020 – 
decreto “Semplificazioni”. 
La Posta Elettronica Certificata, strumento previsto da anni per lo svolgimento dell’attività 
professionale, diventa ora “domicilio digitale”, requisito essenziale per l’iscrizione all’Ordine. 
Sempre a partire dal 1° ottobre 2020, in ottemperanza a quanto disposto dal Decreto 
Semplificazioni (art. 37 del DL 76/2020 comma 1 lettera e), incombono sull’Ordine alcune azioni in 
merito alla raccolta degli indirizzi PEC degli iscritti, con vari provvedimenti da adottare in base al 
livello di inadempienza della comunicazione. 
 
Offerte lavoro 

Si ricerca personale con diploma Edile, per studio tecnico in Trento. Si richiede buona conoscenza 
dei programmi informatici. Contattare direttamente la studio tecnico del Per. Ind. Fiorenzo 
Coraiola. Tel.: 3494563427 e-mail: coraiolafiorenzo@gmail.com 
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Sembrava tanto distante
e invece eccolo qua!!! Maggio 2021

La svolta voluta e imposta dalla 
categoria e dalla Legge 89/2016 
che prevede per l’accesso all’Or-
dine dei periti industriali un per-
corso accademico triennale con 
conseguente riconoscimento del 
livello Eqf 6 ora è realtà ed è l’u-
nico percorso che può garantire, 
ad oggi, l’accesso alla nostra ca-
tegoria. 
Dal 2014, anno del congresso na-
zionale “Andare Oltre”, ad oggi, 
tante cose sono cambiate, tanti 
pensieri e ragionamenti sono stati 
fatti sia al nostro interno che all’e-
sterno, con la politica, le altre pro-
fessioni tecniche a noi affini e con 
l’università. 
Alcune università, Trento NO, 
hanno istituito percorsi sperimen-
tali di lauree triennali ai sensi del 
decreto ministeriale 12 dicembre 
2016; ora questi percorsi vengono 
chiusi, abbandonati ed accompa-
gnati all’uscita, garantendo però 
agli studenti iscritti di terminare il 
percorso. 
Nel frattempo però l’evoluzione 

Non importa 
quanto sia brillante 
la tua mente 
o strategia, 
se stai giocando 
una partita da solo 
e sei contro
una squadra, 
perderai sempre.
(Reid Hoffman, cofondatore di Linkedin)

di Lorenzo Bendinelli

delle lauree triennali ha proseguito 
il proprio cammino e ha partori-
to le “LAUREE AD ORIENTA-
MENTO PROFESSIONALE”:

L-P01
Professioni tecniche per l’edilizia 
e il territorio

L-P02
Professioni tecniche agrarie, 
alimentari e forestali

L-P03
Professioni tecniche industriali e 
dell’informazione

Queste sono le nuove creature, il 
nostro futuro, i futuri periti indu-
striali, se si realizzerà quel percor-
so che vede distinguersi due livelli 
di formazione e due livelli di libera 
professione: triennale per l’Ordine 
dei periti industriali e quinquen-
nale magistrale per l’ordine degli 
ingegneri. Il percorso magistrale 
attualmente è consolidato con un 
sistema 3+2, come da accordi in-
ternazionali e secondo la legisla-
zione italiana è difficilmente mo-

Editoriale
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dificabile e porta al mantenimento 
delle lauree triennali così come le 
conosciamo oggi. Quindi verreb-
be semplice pensare che, i pochi 
che non proseguiranno il percorso 
magistrale, avranno l’opportunità 
di accedere all’Ordine dei periti 
industriali, con conseguente chiu-
sura della sezione B dell’Ordine 
degli ingegneri così come pare sia 
intenzione del consiglio nazionale 
ingegneri. 
Ora di fronte a questo scenario, a 
me, ma anche a molti altri, sorgo-
no tante domande e le risposte non 
sempre ci sono e non sempre sono 
chiare anche se è vero che il pe-
riodo che stiamo vivendo e la glo-
balità ci impongono di cambiare e 
che qualsiasi percorso di cambia-
mento deve essere affrontato con 
fiducia, guardando avanti sapendo 

affrontare le eventuali difficoltà 
ma anche pronti ad ulteriori nuovi 
scenari che potrebbero presentarsi 
a favore della categoria. 
Nell’ultimo periodo, i recenti 
cambiamenti politici nazionali, 
pare abbiano riscoperto l’esistenza 
e l’importanza della formazione 
tecnica e in particolare i percorsi 
Its di formazione biennale post 
diploma, sicuramente non suffi-
cienti per la libera professione, ma 
che possono essere un esempio di 

come i cambiamenti debbano far-
ci pensare, in quell’ottica di nuovi 
scenari, sapendo costruire percor-
si, passerelle, ponti, differenti tra 
loro, ma che portino al raggiungi-
mento dell’obiettivo. 
Credo che, se penseremo solo a 
salvare la categoria, se penseremo 
solo ai percorsi che portano all’i-
scrizione al nostro Ordine avrem-
mo perso la partita, avremmo 
perso un’occasione e soprattutto 
l’avremmo fatta perdere ai giova-
ni, ai nostri figli, ai nostri nipoti. 
Pensiamo a ciò che serve a loro, 
alle competenze che vengono ri-
chieste per entrare nel mondo del 
lavoro, a quelle competenze che 
non ti tagliano le ali ma che ti 
aprono opportunità. Solo così, poi, 
potrà esserci un Ordine che li ac-
coglie.
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Positivo e speranza nel futuro

Presupposti scoppiettanti

“Dopo la pioggia viene il sereno, 
brilla nel cielo l’arcobaleno!…”. 
Oggi sono positivo. L’anno è parti-
to con una frenesia percepita che fa 
ben sperare. Le incentivazioni alla 
ripresa introdotte a livello nazio-
nale e provinciale lo scorso anno, 
stanno generando un interesse co-
mune che, se anche solo in parte, 
si tramutasse in effettivi interventi 
di riqualificazione ed adeguamen-
to del patrimonio immobiliare, 
sarebbero la leva per risollevare 
le attività professionali ed impren-
ditoriali fermate dalla pandemia 
dello scorso anno e tuttora frena-
te. Altra nota positiva. La fase di 
verifica della conformità urbani-
stica, preliminare ed imprescindi-
bile per accedere al Sismabonus/
Superbonus per l’adeguamento e 
la riqualificazione degli immobili, 
ha evidenziato la presenza nella 
vigente legge urbanistica provin-
ciale, di maglie così strette da es-
sere insuperabili per la stragrande 
maggioranza di manifestazioni di 
interesse agli interventi. La mobili-
tazione di un ventaglio, raramente 
così ampio, di portatori di interessi 
ha comportato l’attenzione della 
giunta provinciale all’ascolto delle 

richieste formulate congiuntamen-
te e, portato al recepimento nel-
la Legge di alcuni passaggi della 
Legge nazionale che permettesse-
ro, maglie meno stringenti su non 
conformità tecnicamente irrilevan-
ti. Nella mischia fra le professioni 
siamo ovviamente presenti come 
Ordine dei periti rappresentati dal 
supporto specialistico del nostro 
segretario. Tuttavia resta ancora 
la difficoltà nel dover navigare “a 
vista” non potendo avere una rotta 
prestabilita. Mi riferisco a quelle 
attività che erano normalità e che 
rischiamo di dimenticare. Parlo 
delle attività in presenza delle Cso, 
degli incontri di consiglio e nazio-
nali, degli incontri territoriali, dei 
momenti formativi. Tutti momen-
ti di incontro, ma soprattutto di 
confronto e condivisione, che non 
dovremo perdere nel tempo e nelle 
nuove abitudini pratiche ma spesso 
impersonali. Come anticipato sono 
positivo. L’uomo è una specie ani-
male sociale, e la socialità si raf-
forza al presentarsi delle difficoltà 
o al bisogno di supporto. Difficoltà 
e supporto che possono essere su-
perate o ottenuto con la condivisio-
ne e il confronto. Per questo so di 

di Gabriele Cassietti

poter contare sulla nostra categoria 
se chiamata all’appello. Ulterio-
re notizia che condivido con voi 
è la ripresa dei contatti con l’U-
niversità di Trento per valutare la 
realizzazione di percorsi di laurea 
abilitante ufficializzate e non più 
sperimentali con decreto dell’a-
gosto scorso. Quello delle lauree 
triennali abilitanti è argomento che 
potrete approfondire nei contenuti 
di questo numero de “L’Informa-
tore”. Colgo l’occasione per salu-
tare il Rettore di UniTn professor 
Paolo Collini, che ha terminato il 
suo mandato. Lo ringrazio per la 
disponibilità e collaborazione ver-
so la nostra categoria, e nell’avvi-
cinarsi ed interessarsi ai percorsi 
accademici professionalizzanti 
fondamentali per l’elevazione del 
nostro percorso. Una vicinanza 
iniziata alcuni anni fa con la presi-
denza Bendinelli e proseguiti suc-
cessivamente con il sottoscritto. 
Contestualmente auguro al nuovo 
Rettore professor Flavio Deflorian, 
un mandato costellato di risultati 
positivi rinnovando la nostra di-
sponibilità ed interesse nei percorsi 
professionalizzanti.
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Paolo Collini l’Università di Trento 
ha saputo innovare e crescere

Il Rettore Paolo 
Collini ha terminato 
il suo mandato e 
lascia una università 
con un grande 
futuro

di Ugo Merlo

Professor Collini, lei sta per la-
sciare l’incarico di Rettore di 
UniTn. Possiamo fare un bilan-
cio del suo rettorato?
«Un bilancio è un pò complesso 
da fare. Sono stati anni in cui ab-
biamo cercato di fare della cose, 
con l’ultimo caratterizzato dalla 
tragedia della pandemia. L’Uni-
versità di Trento è andata avanti, 
abbiamo aperto dei fronti nuovi. 
A tutti viene sicuramente in men-
te medicina, ma abbiamo aper-
to anche un nuovo fronte con la 
Fem (Fondazione Edmund Mach) 
sul tema dell’agro food e abbia-
mo portato un corso di laurea in 
viticoltura ed enologia, ora tut-
ta trentina. Abbiamo una laurea 

magistrale legata all’industria del 
cibo. Abbiamo anche aperto allo 
sport, perchè a Rovereto è partito 
un corso di laurea magistrale co-
gestito con Verona, con attenzione 
agli sport alpini. Anche sul piano 
dell’innovazione didattica abbia-
mo lavorato molto. Quest’anno 
partirà a settembre ingegneria ge-
stionale, con una collaborazione 
con l’istituto di Innsbruck. C’è la 
laurea magistrale sull’intelligen-
za artificiale, partita anch’essa 
quest’anno. Abbiamo realizzato 
un nuova laurea sul tema del turi-
smo e della sostenibilità ambien-
tale e abbiamo lanciato un dotto-
rato di ricerca interdipartimentale 
sulla sostenibilità ambientale. In 

L’intervista

Abbiamo fatto una chiacchierata con Paolo Collini, alla vigilia, il 31 
marzo 2021, della sua scadenza dalla carica di Rettore dell’Universi-
tà di Trento. Data la pandemia l’intervista si è svolta in collegamento 
audio e video. Nonostante questo necessario distanziamento fisico, con 
Collini, con il quale l’Ordine dei periti industriali di Trento ha sem-
pre intrattenuto ottimi rapporti, abbiamo dialogato e apprezzato lo stile 
dell’Uomo, che suggerisce strategie legate ad una realtà locale d’avan-
guardia.
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sintesi ci siamo mossi cercando di 
innovare e di cogliere i segnali che 
vengono dalla società. Medicina è 
la cosa più grossa anche per l’im-
pegno».

Data la situazione il tema salute 
e medicina è quello che ci voleva 
ed è molto attuale.
«Si pochi giorni dopo aver man-
dato le carte a Roma per l’accre-
ditamento è scoppiata pandemia. 
Certo non immaginavamo di es-
sere al centro di questa situazione. 
Questo ci da modo di pensare alla 
nostra medicina, non solo molto 

attenta alle dimensioni tecnologi-
che a alle altre dimensioni delle 
scienze della vita, ma come me-
dicina territoriale: non solo ospe-
dale, ma medicina delle persone. 
Questo è un approccio che noi 
avevamo già sposato e che adesso 
con l’epidemia è diventato centra-
le. Tutto quello che ruota attorno 
alla medicina, che è un grande 
tema di ricerca sarà traino di mol-
ti dei nostri campi di ricerca dove 
siamo presenti. In questo campo 
ricordiamo che ci sono finanzia-
menti molto importanti e quindi 
essere agganciati alle scienze della 

vita nella ricerca vuol dire essere 
agganciati anche a finanziamenti».

Cosa ci dice delle lauree profes-
sionalizzanti. Già ci sono stati 
degli incontri degli Ordini dei 
periti industriali delle provin-
cie di Trento, Bolzano, Verona 
e Belluno nell’ottobre scorso, 
con il direttore del Dipartimen-
to Ingegneria Civile Ambientale 
e Meccanica professor Oreste 
Bursi, per porre le basi al fine 
di realizzare nell’abito del set-
tore edilizio, un percorso di lau-
rea professionalizzante in que-
sto settore qui all’Università di 
Trento. Si è aperto il cantiere, 
per restare in tema edile.
«Secondo me questo percorso, so-
prattutto in Trentino, va pensato 
bene in funzione dell’offerta for-
mativa terziaria, cioè quella dopo 
la scuola superiore, con indirizzo 
professionale. Non pensiamo solo 
alle lauree professionalizzanti, che 
dobbiamo ancora fare. In Trentino 
c’è l’alta formazione professiona-
le, che sono gli Its nel resto d’I-
talia. È un grande buco del nostro 
Paese dove manca questa forma-
zione. Le lauree professionaliz-
zanti non possono essere una for-
mazione accademica tradizionale, 
ma un ponte tra la formazione non 
accademica terziaria e la forma-
zione tradizionale».

Questa formazione tecnica è 
stata richiamata più volte da 
Giuseppe De Rita del Censis e 
da Romano Prodi, che ha fatto 
esplicito riferimento ai periti in-
dustriali, qualche tempo fa, ed 
è entrata nelle intenzioni pro-
grammatiche del nuovo governo 
guidato da Mario Draghi, che ne 
ha fatto esplicito riferimento nel 
suo discorso al Senato e alla Ca-
mera.
«Ha colto bene il presidente Dra-
ghi nel dire che questa è una delle 
cose su cui bisogna puntare. Noi 
in Trentino abbiamo la possibilità 
di proporci. L’ho detto anche qual-
che giorno fa all’assessore all’i-
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struzione e mi pare sia d’accordo. 
Il Trentino si può proporre come 
un soggetto che ha una credibilità 
in questo. Un pò perche abbiamo 
l’alta formazione professionale, 
forse più sviluppata d’Italia in ter-
mini di numeri e di qualità. E un 
pò perchè il Trentino ha il van-
taggio di avere questa università 
strettamente legata al governo lo-
cale. La provincia ha competenza 
primaria in tema di formazione 
professionale e ha una competen-
za delegata e parziale in materia di 
università, questa è una combina-
zione che non ha nessuno in Italia. 
Possiamo assieme pensare di fare 
qualche cosa di particolare. Non 
penso però aggiungere una laurea 
dentro l’università. Penso che oggi 
pensare a lauree professionaliz-
zanti come un prodotto a se stante 
significa mettersi nella condizione 
di avere una carenza di domanda. 
Ci vogliono numeri di un centina-
io di studenti, che è la dimensio-
ne economica minima per noi. È 
difficile che ci sia una domanda 
specifica solo per l’indirizzo della 
laurea professionalizzante, se que-
sta è pensata solo per dare accesso 
alle professioni organizzate. Biso-
gna che ci sia un percorso forma-
tivo più ampio rivolto ad altri set-
tori. Deve essere una formazione 
applicata per chi ha passione e in-
teresse per una dimensione meno 
astratta e teorica, ma che vada a 
prendere persone che vengono da 
tutti gli ordini scolastici, non solo 
quelle professionali e tecniche, 
ma anche dai licei e che offra loro 
possibilità occupazionali. Per fare 
questo dobbiamo uscire dalla trap-
pola che questa sia solo per entrare 
negli Ordini professionali, perchè 
non potremo avere 100 perone 
in più nei vari Ordini ogni anno, 
non sono compatibili con l’econo-
mia locale. Possiamo avere alcuni 
che fanno quella scelta verso una 
professione più autonoma e altri 
che fanno una scelta dentro orga-
nizzazioni e imprese. Nel campo 
dell’ingegneria civile è forte il bi-
sogno delle imprese di avere per-

sone che abbiano una competenza 
più qualificata e lo stesso avviene 
nel campo industriale».

Quindi.
«Noi dobbiamo dare un’offerta 
complessiva che permetta delle 
opzioni, per quanto riguarda la lau-
rea e gli studenti possano scegliere 
in corso d’opera. Abbiamo fatto 
degli accordi recentemente con 
l’Istituto Marconi di Rovereto per 
quanto riguarda le tecnologie digi-
tali. Dobbiamo inoltre qualificare, 
in termini di percezione. Rischia-
mo di avere l’università con la sua 
aurea di accademia e dall’altro le 
scuole che offrono percorsi forma-
tivi professionali, che sono molto 
buoni con ottimo rapporto con le 
imprese e con molte attività sul 
campo. L’università è percepita 
come un luogo molto qualificato, 
mentre la scuola è una prosecuzio-
ne della tecnica. Questo sminuisce 
la percezione. Dobbiamo metterci 
assieme ed evitare che ci sia que-
sta difformità. Penso che quelli 
che fanno l’alta formazione siano 

molto bravi. Mettendoci assieme 
potremmo confezionare un conte-
nitore che dia a coloro che accedo-
no a questo percorso, la sensazione 
che esso sia fatto da un’istituzione 
qualificata. Ci dovrebbe essere un 
istituto trentino dell’alta formazio-
ne con una federazione delle scuo-
le. Per il progetto del presidente 
Draghi, questo potrebbe essere un 
esempio a livello nazionale e visto 
molto bene».

Il suo successore è Flavio Deflo-
rian.
«È un ingegnere industriale e 
quindi partiamo bene. Io spero di 
lasciare quest’idea al professor 
Deflorian, che è stato vice diretto-
re e abbiamo un’idea simile. Penso 
che lo sforzo per dare una risposta 
ad un’istanza che esiste ci sia».

Chiudiamo parlando della pan-
demia, come pensa usciremo da 
questa situazione.
«L’uscita da questa situazione di-
penderà dal piano vaccinale. Io 
credo molto in questo. Se entro 
l’estate avremmo 30 milioni di ita-
liani vaccinati potremmo affron-
tare nell’autunno una convivenza 
con il virus, ma con un numero 
molto piccolo di persone che si 
contagiano. Su questa prospettiva 
incombe la minaccia delle varianti 
resistenti e non sappiamo a oggi 
quanto le vaccinazioni di cui di-
sponiamo siano in grado di proteg-
gere o in grado di attenuare gli ef-
fetti di queste varianti. Bisognerà 
sviluppare dei vaccini e su questo 
anche noi facciamo la nostra parte. 
Io sono ottimista e conto sul piano 
vaccinale. L’Italia sconta un errore 
strategico di non aver pensato ma-
gari assieme agli altri paesi euro-
pei di sviluppare uno o più vaccini 
in proprio e di sostenere l’indu-
stria che li produce. Non era diffi-
cile con delle cifre che sono delle 
piccole frazioni di quello che si è 
speso per i ristori. L’ultimo piano 
ristori vale 32 miliardi di € e con 
l’1% avremmo delle fabbriche che 
sformano vaccini».

Paolo Collini
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Gli impianti elettrici 
hanno avuto 
nell’ultimo mezzo 
secolo un’evoluzione, 
dalla logica cablata 
alla domotica

tecnica

L’evoluzione degli impianti elettrici

di Marco Ianes

Parlare di impianti elettrici, non è 
una cosa semplice. Usiamo l’ener-
gia elettrica in ogni nostra attività, 
ma pochi sanno veramente cosa ci 
sia dietro questo sistema, senza il 
quale saremmo persi. Pensate un 
attimo: cosa faremmo nella no-
stra vita lavorativa senza l’energia 
elettrica? E nelle nostre abitazio-
ni, come sarebbe la vita senza “la 
luce”? Dietro all’uso di questa 
fonte di energia, da cui ormai di-
pendiamo in tutte le nostre attivi-
tà, sia lavorative che domestiche, 
c’è un mondo intero di apparec-
chiature, persone che impiegano 
e le predispongono per il nostro 
utilizzo quotidiano. Sono elettrici-
sti e tecnici, che hanno il compito 
di installare le apparecchiature i 
primi e progettarne il corretto im-
piego gli altri, nel rispetto della si-
curezza degli utenti, ma anche per 
garantire quel funzionamento or-
dinario che noi diamo per sconta-
to tutti i giorni che “accendiamo” 
qualcosa. E, uno degli apparecchi 
più importanti, nel mondo dell’e-
lettrotecnica applicata, si chiama 
relè. 
Il relè è un apparecchio elettro-
meccanico, che sfrutta un princi-

pio fondamentale dell’elettrotec-
nica. Il fenomeno dell’induzione 
elettromagnetica. Questo feno-
meno avviene ogni qualvolta un 
conduttore elettrico è attraversato 
da corrente elettrica. Quando ciò 
avviene, intorno al conduttore si 
genera un campo magnetico. Il 
relè è formato da una bobina elet-
trica, che altro non è che un lungo 
cavo elettrico avvolto su se stesso 
e attraversato, appunto da una cor-
rente elettrica quando lo si vuole 
attivare. La bobina, quindi, crea 
attorno a sé un campo magnetico 
e, immerso in questo campo ma-
gnetico c’è il sistema di movimen-
to dei contatti del relè, che è fatto 
di metallo, quindi sensibile a que-
sto fenomeno. Questo sistema di 
supporto metallico, sul quale sono 
fissati i contatti mobili del relè, 
appena viene investito dal campo 
magnetico generato dalla bobina, 
entra in movimento e sposta fisi-
camente i contatti del relè.
Il relè è alla base dell’automazio-
ne industriale, in quanto permette, 
tramite l’opportuna combinazione 
tra loro dei contatti, di creare delle 
sequenze di comandi per ottenere 
l’attivazione ordinata di un pro-
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cesso industriale. Nel corso degli 
anni ci sono state molte evoluzioni 
nel campo dei relè; ne sono stati 
creati di vario tipo, da impiegare 
sia nell’ambito civile, sia nell’am-
bito industriale. Nel campo civile 
i relè passo-passo, per esempio, 
hanno determinato uno sviluppo 
considerevole nel risparmio di 
cavi elettrici nell’ambito civile, 
andando a sostituire i sistemi di 
comando più tradizionali, forma-
ti da impianti di deviata o devia-
ta-invertita, che vedono l’utilizzo 
di molti conduttori per la loro re-
alizzazione. Infatti, con l’uso dei 
relè, si riduce di molto la posa di 
cavi di collegamento per più punti 
di comando da installare in un cor-
ridoio o in una stanza. Nell’ambito 
industriale, invece, il relè ha deter-
minato nel dopoguerra, una vera e 
propria rivoluzione nell’automa-
zione dei processi produttivi. L’e-
voluzione del relè ha determinato 
la nascita del teleruttore, ovvero 
un relè industriale che ha una serie 
di contatti per la parte di potenza 
che generalmente viene utilizzata 
per avviare un motore elettrico; a 

bordo dell’apparecchio, ci sono 
anche alcuni contatti, definiti ausi-
liari, che servono per creare le se-
quenze logiche di comando ed uso 
dei relè che compongono un’au-
tomazione in logica cablata. E la 
logica cablata, appunto, è proprio 
quel settore dell’automazione in-
dustriale che serve per governare 
processi complessi. Fino a qualche 
decennio fa tutta la logica di co-
mando e di potenza di un quadro 
elettrico che comandava un pro-
cesso industriale, veniva infatti 
realizzato in logica cablata, cioè 
utilizzando relè combinati tra loro 
e collegati fisicamente tramite cavi 
elettrici.

La logica cablata, che significa?
Per logica cablata s’intende l’in-
sieme di apparecchiature di tipo 
elettrodinamico (relè,temporizz-
atori) o di tipo elettronico (reti 
logiche combinatorie) che, poste 
all’interno di un quadro o su sche-
de, governano una macchina o un 
insieme di macchine (processo di 
lavorazione).
La logica cablata a relè era la tec-
nologia preponderante nell’im-
piantistica industriale fino all’e-
vento del Plc. Queste macchine 
sono diffuse in tutto il mondo in 
svariati modelli; sono apparec-
chiature robuste adatte a lavorare 
in condizioni ambientali gravose. 
Sono semplici da utilizzare e da 
capire, nella loro semplicità per-
mettono di eseguire operazioni più 
complesse.

Gli svantaggi 
della logica cablata
L’utilizzo in sistemi complessi ri-
sulta economicamente dispendio-
so ed il cablaggio elaborato è one-
roso in termini d’ingombro e di 
assorbimenti di potenza elettrica. 
I contatti che lo supportano risul-
tano spesso essere insufficienti al 
fabbisogno (carenze di espansibi-
lità). La durata dell’apparecchiatu-
ra è limitata soprattutto alle parti 
suscettibili al movimento(contatti 
relè). L’uso della logica cablata è 
dunque limitata a:
- Sistemi automatici di piccoli e 

semplici taglie.

- Impianti in cui non è prevista 
alcuna espansione del sistema o 
flessibilità.

- Impianto in cui non è necessario 
l’interfacciamento con periferi-
che intelligenti (monitor, stam-
panti, reti di comunicazione) non 
supportati da relè stessi.

Negli impianti realizzati a logica 
cablata: 
- I circuiti risultano difficilmente 

modificabili.
- I costi di cablaggio e di manuten-

zione sono elevati.
- Gli impianti sono complessi e 

non riconvertibili.
- La ricerca guasti risulta difficol-

tosa e non immediata.

La logica programmabile: 
il Plc
Una logica di tipo programmabi-
le prevede l’utilizzo di un appa-
recchiatura standard che gestisce 
il controllo di una macchina o di 
un’automazione non in base al 
cablaggio di dispositivi ma secon-
do un determinato programma che 
è definito dall’utilizzatore (clien-
te) e memorizzato in particolari 
dispositivi integrati nella macchi-
na stessa che può essere all’occor-
renza modificato ed eventualmen-
te riscritto. 
I vantaggi della logica program-
mabile:
Riduzione dei componenti: il Plc 
si sostituisce a un gran numero di 
relè trattando guadagno in volume 
e dimensioni di ingombro.
Riduzione del cablaggio: le con-
nessioni del Plc si riducono al col-
legamento: - dell’alimentazione, 
dei sensori e degli ingressi delle 
uscite.
Maggior comodità: il programma 
è una successione di istruzioni che 
può essere scritta e modificata in 
qualsiasi momento tramite il ter-
minale di programmazione o il 
personal computer.
Riduzione dei costi: ogni giorno 
l’uso del Plc è conveniente anche 
in semplici applicazioni nelle qua-
li si utilizzano alcuni relè e funzio-
ni ausiliarie (temporizzatori, con-
tattori, ecc.).
Interfacciabilità: stampanti, com-
puter, monitor e terminali di dialo-
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go sono facilmente interfacciabili 
al Plc consentendo così la sorve-
glianza on line delle funzioni del 
Plc (monitoraggio).
Riutilizzo dei componenti: nel 
caso di eliminazione di un macchi-
nario l’apparecchiatura di coman-
do è riutilizzabile per applicazioni 
diverse. 
Più informazioni: la manutenzio-
ne, la ricerca dei guasti e la messa 
a punto sono facili grazie a spie lu-
minose sul Plc segnalanti i vari sta-
ti di funzionamento, informazioni 
facilmente accessibili all’operato-
re tramite terminali di programma-
zione e regolazione e messa in rete 
dei dati di lavoro del Plc stesso. 
Negli anni 70 del secolo scorso 
BEDFORD ASSOCIATES propo-
se una macchina chiamata Modu-
lar Dgital Controller (Modicon) ai 
maggiori produttori di auto. Altre 
compagnie proposero schemi ba-
sati su computer. il Modicon  fu 
il primo Plc ad essere commercia-
lizzato e prodotto in larga scala. Il 
motivo principale per il quale nac-
que l’esigenza del Plc fu la neces-
sità di eliminare i costi elevati per 
rimpiazzare i sistemi di controllo 
complicatissimi basati su relè. Le 
esigenze di innovazione erano tali 
da richiedere continue variazioni 
dello schema relè con grossi rischi 
di errore ad ogni modifica. Ma 
cosa significa Plc? Programmabile 
logic controller .
In italiano significa controllore a 
logica programmabile. Si tratta 
di un’apparecchiatura elettronica 
programmabile per il controllo di 
macchine e di processi industriali. 
Nasce come elemento sostitutivo 
della logica cablata e dei quadri 
di controllo a relè e si qualifica in 
breve tempo come elemento inso-
stituibile nell’automazione di fab-
brica; la caratteristica fondamenta-
le che distingue il Plc dalla logica 
cablata è la flessibilità, ovvero la 
possibilità di variare in poco tem-
po la logica di funzionamento 
dell’impianto senza dover variare 
il cablaggio elettrico. Lo sviluppo 
di software di programmazione 
sempre più potenti ha fatto sì che 
anche il debug ( la diagnostica) sia 
molto più semplice ed immediato.

Dal Plc per l’industria, 
alla domotica per il settore civile
e terziario.
La tradizionale progettazione 
degli impianti tecnologici, fino 
a poco tempo fa, prevedeva più 
cablaggi, ognuno riferito ad ogni 
singola tipologia d’impianto. Que-
sta filosofia comportava elevati 
costi installativi e scarsa elastici-
tà dei sistemi in caso di eventuali 
e, molto spesso necessarie, future 
evoluzioni di impiego e di modifi-
che degli impianti stessi. La nasci-
ta di una nuova tecnica, nota come 
“Building automation”, ha rivolu-
zionato i metodi di approccio alla 
progettazione degli impianti tec-
nologici. Questa tecnica prevede 
la necessità di automatizzare ed in-
tegrare le funzioni indispensabili, 
coniugando una moderna gestione 
degli edifici residenziali, del ter-
ziario e dell’industria, con le sem-
pre più elevate richieste dell’uten-
za di poter usufruire di comfort 
sempre più elevati qualitativa-
mente. Queste funzioni vanno dal 
riscaldamento alla climatizzazione 
e ventilazione, dall’ottimizzazio-
ne dei consumi d’energia ad ogni 
aspetto riguardante la sicurezza 
degli impianti e delle persone, dal-

la gestione dell’illuminazione, con 
la creazione di veri e propri scena-
ri particolari e personalizzati, alla 
supervisione di veri e propri pro-
cessi produttivi industriali. L’im-
pianto tradizionale, in un’unità 
abitativa, prevedeva generalmen-
te la costituzione di due semplici 
circuiti: luce e forza motrice. Li-
nee interrotte, deviate ed inverti-
te costituivano la normale prassi 
costruttiva dell’impianto elettrico 
tradizionale. Col trascorrere del 
tempo e l’evoluzione esponenziale 
dell’informatica e dell’elettronica, 
sono apparsi sul mercato disposi-
tivi con caratteristiche sempre più 
evolute. Di pari passo è cresciuta 
l’esigenza degli utenti, spinti da 
questa evoluzione tecnica, a chie-
dere sempre più multifunzionali-
tà e comfort agli impianti stessi. 
Quindi, dai due circuiti tradizio-
nali e ormai obsoleti, si passa alla 
richiesta di impianti preposti a 
svolgere molteplici funzioni come 
riscaldamento, climatizzazione, 
videocitofonia, controllo dei ca-
richi, antintrusione, antincendio, 
diffusione sonora, controllo acces-
si e molti altri. A questo crescen-
do di tipologie d’impianti, cor-
risponde proporzionalmente una 
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crescita di esigenze di comando, 
controllo, regolazione e manuten-
zione. La progettazione e la co-
struzione di un impianto moderno 
con la tecnica impiantistica tra-
dizionale risulta, ai giorni nostri, 
poco economico, complesso, ma 
soprattutto inefficiente dal punto 
di vista funzionale. Infatti, ogni 
punto di comando presuppone un 
singolo collegamento fisico, con il 
relativo utilizzatore che attiverà la 
funzione richiesta; per questo mo-
tivo, all’aumentare di funzioni e di 
comandi, aumenta la complessità 
ed il numero dei circuiti necessa-
ri, con conseguente aumento della 
complessità dei cablaggi elettrici; 
il numero di tubi protettivi e rela-
tive condutture elettriche compor-
terebbero percorsi di dimensioni 
enormi, praticamente impossibili 
da realizzare. A ciò si aggiungo-
no le inevitabili difficoltà che si 
incontrerebbero nei futuri amplia-
menti e/o modifiche. Ecco che, a 
fronte della moderna esigenza di 
flessibilità ed elasticità, la tecnica 
tradizionale presenta grandi limi-
ti ed una rigidità sistematica tale 
da risultare inadatta a soddisfare 
le richieste dell’utenza. Comfort, 
sicurezza ed automazione richie-
dono così tecniche “diverse” che è 
possibile ritrovare solamente con 
sistemi più evoluti, in grado di for-
nire impianti multifunzionali. Lo 
scopo di questi impianti di nuova 
concezione è quello di fornire co-
mandi centralizzati e funzioni di 
controllo che agiscono in maniera 
trasversale su più impianti diffe-
renti. È possibile, ad esempio, con 
la pressione di un semplice pul-
sante, chiudere tutte le tapparelle 
di casa, spegnere tutte le luci, im-
postare il riscaldamento al minimo 
e magari attivare anche l’allarme 
antintrusione. L’impianto integra-
to, o multifunzionale, può quindi 
essere progettato ed eseguito per 
gestire numerose tipologie d’im-
pianti: riscaldamento e condizio-
namento, antintrusione, illumina-
zione, videocitofoni, rilevazioni 
incendi e intrusione, telefonia e 
molti altri. L’automazione della 
casa, meglio nota come “domo-
tica”, è la branchia della building 

automation che studia e sviluppa 
l’automazione negli ambienti do-
mestici. Nel linguaggio comune si 
sente sempre più frequentemente 
parlare di “case intelligenti”, che 
danno comfort di elevato standard 
qualitativo, come ad esempio con-
trollare le luci impostando diverse 
scenografie: per la lettura, per il 
pranzo, per ricevere gli ospiti, per 
il relax; oppure prevedere il riem-
pimento della vasca da bagno ad 
un’ora prestabilita, o ancora predi-
sporre una temperatura desiderata 
al nostro rientro in casa; e ancora, 
chi non desidera disattivare tutte le 
luci e tutte le apparecchiature va-
rie, chiudere tutte le tapparelle con 
un solo pulsante, senza dover gira-
re tutta casa. Ebbene, con l’avven-
to della domotica tutte queste fun-
zioni, ma anche molte altre, sono 
facilmente realizzabili, grazie alle 
nuove tecnologie che sfruttano il 
sistema Bus. Gli impianti tecnolo-
gici, che solitamente vediamo nei 
film di fantascienza, sono realtà. 
Oggi è possibile, ad esempio, re-
gistrare tramite una microteleca-
mera, azionata da un sensore di 
presenza, quel che avviene in un 
ambiente, per poi trasmettere, at-
traverso un modem, le immagini 
anche a chilometri di distanza. È 
possibile, tramite una telefonata 
da un cellulare, attivare o disatti-

Marco Ianes è un perito in-
dustriale, con una vasta espe-
rienza nel settore dell’impian-
tistica elettrica. Oggi ricopre 
il ruolo di vice direttore all’E-
naip di Villazzano l’istituto 
di formazione professionale, 
dove vengono formati gli “ar-
tigiani” del futuro, sia nel set-
tore elettrico ed elettronico, 
che meccanico ed edile. Da un 
paio d’ anni i percorsi triennali 
si sono arricchiti della mecca-
tronica. All’Enaip di Villazza-
no si svolgono anche percorsi 
di alta formazione con i quali 
l’Ordine dei periti industriali 
ha una stretta e intensa colla-
borazione.

vare molte funzioni a casa propria, 
come ad esempio, il riscaldamen-
to, oppure il condizionamento. È 
bene capire che, le moderne tec-
nologie possono offrire livelli di 
comfort molto elevati, unitamente 
a risparmi ed ottimizzazioni, sia in 
fase di progettazione, sia in fase 
di realizzazione e di utilizzo de-
gli impianti stessi. Un’apertura ai 
nuovi orizzonti offerti nel campo 
della building automation è vera-
mente auspicabile da parte di tutti 
gli operatori di settore, installato-
ri e progettisti, ma soprattutto da 
parte degli utenti in generale, ma 
in particolare da parte di coloro 
che sono chiamati a gestire e ri-
solvere problemi che riguardano il 
buon uso delle strutture dedicate ai 
disabili ed agli anziani.

Un esempio di uso della domo-
tica in funzione del risparmio 
energetico.
Pensiamo, ad esempio, l’uso com-
binato di un impianto fotovoltaico 
con l’impianto domotico instal-
lato in una villetta unifamiliare. 
L’impianto fotovoltaico produce 
energia elettrica durante il giorno, 
proprio quando le persone sono 
invece a lavorare e quindi l’abita-
zione è vuota. Grazie, però, ad un 
sistema di controllo dei carichi, 
opportunamente tarato, è possibile 
avviare automaticamente macchi-
ne energivore come la lavastovi-
glie o la lavatrice durante i picchi 
di produzione del sistema fotovol-
taico, sfruttando così l’energia au-
toprodotta, anziché prelevarla dal-
la rete. Un sistema di sensori terrà 
anche controllato il buon funzio-
namento di queste macchine, come 
ad esempio sensori di rilevamento 
acqua qualora ci fossero delle per-
dite per guasto. Questo per la tran-
quillità e la sicurezza nell’uso di 
queste macchine in assenza di pre-
sidio. Dietro a tutti questi sistemi 
di gestione dell’energia elettrica, 
c’è un mondo di professionisti che 
studiano e si preparano per forni-
re le soluzioni migliori per il cor-
retto uso di questa preziosa fonte 
di energia, che spesso diamo per 
scontata come presente nella no-
stra vita quotidiana.
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Con la presente mi congratulo per la Sua elezione a Magnifico 

Rettore dell’Università di Trento.

Il Suo precedente incarico di prorettore vicario nel mandato del 

rettore Prof. Collini, è segnale di conoscenza e condivisione dei progetti 

che hanno portato UNITN agli alti livelli, che oggi rappresenta non solo 

per il territorio locale.

Solo recentemente la nostra categoria si è avvicinata al mondo 

accademico, spinta dalla scelta di innalzare il titolo di studio per l’accesso 

alla professione, reso vincolante da recenti leggi e da una riforma 

delle professioni ordinistiche dell’ingegneria attualmente in corso con 

proposte di modifica del Dpr 328/2001.

Dalla lettura della Sua proposta di piano strategico, traspare una 

particolare attenzione al bisogno di nuovi percorsi formativi accademici, 

che necessitano al mondo produttivo e professionale; le lauree abilitanti 

che Lei stesso cita nel piano strategico ne sono un esempio a noi caro.

Attualmente partecipiamo come Ordine, insieme ad UNITN ad 

una fase di analisi di fattibilità in tal senso; auspichiamo che il presente 

stato embrionale dei lavori possa, con la disponibilità di tutti gli attori 

coinvolti, sviluppare un nuovo percorso di offerta formativa accademica.

Augurandole massima soddisfazione per l’insediamento 

prossimo, le rinnovo le mie congratulazioni ed i migliori auguri per un 

rettorato che possa soddisfare tutte le sue aspettative.

Cordialmente

Il Presidente

Per. Ind. Gabriele Cassietti

La lettera inviata al neo Rettore dell’Università di Trento Flavio Deflorian 
dal presidente dell’Ordine dei periti industriali di Trento
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Dal 1962
La prima facoltà, nel 1962 fu la mitica Sociologia. 

Nel 1982 la Libera Università di Trento venne trasformata in università statale, 
con uno statuto che garantiva competenze di autogoverno.

Uni TN oggi è strutturata con 11 Dipartimenti:
Biologia Cellulare, Computazionale e Integrata - CIBIO Economia e Management Facoltà di Giurisprudenza 
Fisica Ingegneria Civile, Ambientale e Meccanica Ingegneria e Scienza dell’Informazione Ingegneria Industriale 
Lettere e Filosofia Matematica Psicologia e Scienze Cognitive Sociologia e Ricerca Sociale 
 122  Laboratori di ricerca 
 3 Centri 
 1 Centro linguistico 
 4  Biblioteche 
 3  Centri sportivi

I numeri dell’ateneo
 620  Professori e ricercatori
 710  Personale tecnico e amministrativo 
 16.909 Studenti iscritti (compresi i dottorandi per l’aa 2017-2018)
 1.277 Studenti stranieri (per l’aa 2017-2018) 
 45  Visiting Professors ogni anno 

L’offerta formativa
 27 Corsi di laurea e a ciclo unico (3 anni: 180 crediti ECTS) (5 anni : 300 crediti ECTS)
 37 Corsi di laurea magistrale (2 anni: 120 crediti ECTS) 
 6 Master di I e II livello
 21 Corsi di studio in lingua inglese
 15 Dottorati di ricerca (3 anni) di cui 11in lingua inglese
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L’ acqua
Laudato sii, o mio Signore, per sora Acqua

di Giuliano Masera

Durante tutta la mia vita profes-
sionale mi sono tanto occupato di 
progettazione di organi di intercet-
tazione e regolazione delle acque. 
Vorrei captare la vostra attenzione 
su un problema che ci tocca tutti: 
l’acqua. Noi europei siamo abitua-
ti, da sempre, ad aprire il rubinetto 
per: bere, far da mangiare, lavarsi 
o innaffiare campi e giardini. Non 
ci poniamo il problema se questo 
bene venisse a mancare. 
Da un articolo del Corriere della 
Sera di Dacia Maraini leggo: 2.2 
miliardi di, persone al mondo non 
hanno acqua potabile (rapporto 
Onu 2020). Un bambino al minu-
to muore per mancanza di acqua 
(fonte Oms). 200 ore al mese che 
le donne in Africa occupano per 
rifornirsi di acqua (Wateraid.org)

In Italia:
Le perdite idriche in Puglia sono 
pari al 48% (Corriere del Mezzo-
giorno) e quelle medie nel nostro 
Paese sono il 41.4% (Data Room, 
Milena Gabanelli). Nel milanese, 
la zona più virtuosa, la perdita è 
del 11.5%. Il confronto delle per-
dite della rete idrica (fonte Censis) 

è impietoso:
Germania 6.5%
Gran Bretagna 15.5%
Francia 20.9%
Ricordo che negli anni ’60 dello 
scorso secolo durante la costru-
zione della diga di Scanzano sul 
fiume Eleuterio, un ingegnere 
dell’Esa (Ente acquedotti sicilia-
ni) mi disse che l’acqua veniva in 
buona parte rubata con allaccia-
menti furtivi alle reti pubbliche. 
Sarà un caso, ma due anni fa ero in 
vacanza su un’isola italiana in un 
albergo 4 stelle. Nel bagno man-
cava l’acqua per pulire il water e 
bisognava essere in due a pulire. 
Uno teneva il secchio e l’altra lo 
scopino. Dal lavandino usciva uno 
spinello che a malapena si riusciva 
a lavarsi. 

Dal “Il Cantico delle Creature di 
San Francesco d’Assisi”
Laudato sii, o mio Signore, 
per sora Acqua,
la quale è molto utile, umile, 
preziosa e casta.

La popolazione mondiale nel 1200 
(ai tempi di San Francesco) era 

stimata in circa 400 milioni. Gran 
parte del globo era ancora inesplo-
rato. Oggi siamo circa 7.7 miliar-
di. Nel 2050 saremo circa 9 miliar-
di. Si dovrà arrivare al Concilio di 
Trento per avere l’anagrafe, ma 
solo in una piccola parte del globo. 
Comunque già a quei tempi, nono-
stante il mondo fosse poco popo-
lato si capiva l’importanza dell’ac-
qua, non solo, ma nella sua stessa 
lode, San Francesco, esprime la 
gratitudine per la nostra terra:

Laudato sii, o mio Signore, 
per nostra Madre Terra,
la quale ci sostenta e governa 
e produce diversi frutti 
con coloriti fiori ed erba.

A maggior ragione oggi, che siamo 
in molti di più, dovremo preoccu-
parci di salvaguardare la nostra 
terra, dedicarne tutte le cure pos-
sibili. Siccità e inondazioni dipen-
dono dalle variazioni climatiche 
in atto di natura quasi totalmente 
antropica. Come già ormai si sa di 
sicuro ne va della nostra soprav-
vivenza. La qualità dell’acqua in 
Italia è comunque molto buona.
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La relazione 
del Consiglio 
di disciplina 
territoriale, 
che vigila 
sulla correttezza 
dei periti industriali

Consiglio di disciplina al lavoro 
nel quinquennio 2014-2018

Si è concluso da tempo il quin-
quennio 2014-2018 che prevedeva 
la prima scadenza temporale per 
l’obbligatorietà del raggiungimen-
to dei crediti formativi in ossequio 
al “Regolamento per la formazio-
ne continua dei periti industriali”. 
Come è noto a tutti la formazione 
continua è normativamente obbli-
gatoria (art.7,comma1, Dpr n°137 
del 2012) e fondata su principi 
imprendiscindibili di qualità delle 
proposte, di uniformità su tutto il 
territorio nazional, di pari oppor-
tunità di formazione e sviluppo, 
e soprattutto mantenimento delle 
competenze per tutti gli iscritti. Il 
mancato raggiungimento dei 120 
Crediti formativi (40 per over 65) 
nel quinquennio costituisce illeci-
to disciplinare. 
A fronte di ciò, il Consiglio terri-
toriale, comunica al Consiglio di 
disciplina i nominativi che non 
risultano in regola con l’obbligo 
formativo, per una valutazione in 
merito alla sanzione da commi-
nare o archiviazione dei singoli 
casi. La direttiva emanata chiari-
sce che i Consigli territoriali, sono 

chiamati a garantire, nell’autono-
mia decisionale che connota tali 
soggetti, l’uniforme applicazione 
sull’intero territorio nazionale in 
ossequio ai principi di obbligato-
rietà dell’azione disciplinare, di 
parità di trattamento dei casi, di 
proporzionalità nella scelta della 
sanzione da comminare. 
Il Cnpi ha emanato quindi delle 
linee guida a cui fare riferimento 
per l’intero territorio, per l’adozio-
ne delle sanzioni da adottare, ade-
guate e proporzionate alle situa-
zioni dei casi concreti da valutare. 
Con estrema sintesi si rammenta 
che le sanzioni prevedono:
- l’avvertimento;
- la censura;
- la sospensione dell’attività pro-
fessionale fino ad 1 mese.
Si omettono per brevità gli aspetti 
correlati riguardanti, possibilità di 
recupero, recidività e reiterazioni 
dell’inadempimento, circostanze 
attenuanti ed altro. 
Nell’ambito di quanto sopra, il 
Consiglio di disciplina in comple-
ta autonomia in ossequio alla di-
rettiva sopra richiamata ha operato 

di Andrea Baldo 



16

tramite i vari collegi incaricati: 
- una verifica dei dati;
- una audizione degli incolpati; 
- e quindi emesso la relativa san-
zione.
Sanzione che per quanto riguarda 
il nostro Consiglio di disciplina 
tiene conto delle seguenti linee 
ben formulate in appresso dall’av-
vocato De Nardis presente in tutti 
e cinque i Collegi di disciplina. In 
merito all’archiviazione il Colle-
gio di disciplina ha fatto applica-
zione del principio recentemente 
introdotto nell’ordinamento giu-
ridico dal D.lgs. 16 marzo 2015, 
n. 28, emanato in attuazione della 
delega conferita al Governo con la 
legge 28 aprile 2014, n. 67, al fine 
di perseguire non solo obiettivi di 
deflazione ma anche di proporzio-
ne, ha introdotto nel processo pe-
nale la figura della “particolare te-
nuità del fatto” introducendo l’art. 
131 bis c.p., che prevede l’esclu-
sione della punibilità in presenza 
di fatti marginali che, seppur cor-
rispondenti alla fattispecie tipica e 
antigiuridici, non sono meritevoli 
di sanzione. La disposizione pre-
vede l’esclusione della punibilità 
per questi reati solo quando, per 
le modalità della condotta e per 
l’esiguità del danno e del pericolo, 
valutate ai sensi dell’art. 133, con 
l’offesa è di particolare tenuità. Il 
limite per l’archiviazione è stato 
quindi individuato nell’assolvi-
mento dell’obbligo formativo nel-
la misura almeno dei due terzi del 
totale. È stata applicata la sospen-
sione a fronte dei casi più gravi e 
cioè per l’ipotesi di inadempimen-
to totale all’obbligo formativo o 
per quei casi in cui gli scritti seno 
risultati quasi integralmente ina-
dempienti con uno scarto di una 
manciata di crediti. 
La censura è stata applicata nei 
casi di violazione dell’obbligo for-
mativo quasi integrale (debito dei 
due terzi). Per le situazioni me-
diane è stata applicata la sanzione 
dell’avvertimento. È poi vero che 
sono state emanate da Consiglio 
Nazionale alcune direttive in ma-
teria (direttiva 21 aprile 2017 e 

direttiva n. 61/10 allegato A del 
9 maggio 2019), che collegano le 
diverse sanzioni disciplinari, com-
presa la sospensione, ad un diver-
so ammontare del debito formati-
vo residuato ma in merito preciso 
che le direttive sono successive 
allo spirare del quinquennio 2014-
2018 e quindi sono state ritenute 
inapplicabili. Vi è infatti nell’or-
dinamento giuridico il principio 
di certezza della pena in forza 
del quale la sanzione deve essere 
previamente identificata in rela-
zione al tipo di illecito commesso 
(anche se in concreto le decisioni 
assunte ricalcano per taluni casi 
le previsioni delle direttive). Con 
ciò ritenevo opportuno esplicitare 
in sintesi le modalità operative e 
le linee obbligatoriamente adotta-

Incontri Territoriali
Gli incontri territoriali, non effettuati nel 2020 per la pandemia, in 
questo 2021 saranno organizzati dal consiglio dell’Ordine dei periti 
industriali di Trento on-line. Le modalità organizzative saranno 
comunicate dalla segreteria.

te seguendo le direttive pervenute 
dal Consiglio Nazionale che hanno 
comportato purtroppo delle sanzio-
ni ai colleghi che non sono riusciti 
a raggiungere i crediti formativi. 
Crediti formativi su cui i nostri 
consigli territoriali hanno investi-
to ingenti risorse in questi anni e 
rappresenta il veicolo principale a 
sostegno della qualificazione della 
nostra categoria, e delle categorie 
professionali in genere. 
L’occasione mi consente di rin-
graziare tutti i componenti del 
Consiglio di disciplina, (colleghi 
di Trento e Bolzano) per la colla-
borazione e lavoro svolto nei vari 
Ordini, coadiuvati dall’avvocato 
De Nardis. 
Andrea Baldo è il presidente del 
Consiglio di Disciplina.
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È il virus, che governa 
e noi lo inseguiamo

La lotta al virus
è una “Guerra” e sarà, 
purtroppo
ancora lunga e difficile

Migliaia di morti (100 mila e più 
in Italia) e migliaia di feriti gra-
vi in economia, questo ha fatto e 
lo sta ancora facendo la pandemia, 
che da più di un anno interessa 
tutti Paesi della Terra e i suoi 7 
miliardi e 845 milioni di abitanti. 
Pensavamo, a giugno 2020, che il 
virus fosse vinto, qualche “uomo 
di scienza” lo affermava con spa-
valderia. 
In questo scenario abbiamo fatto 
un’estate senza controllo e da otto-
bre è ripartito tutto e molto in peg-
gio. Il mondo della Scienza quella 
vera con la S maiuscola e anche di 
affari ha dato prova di grande ca-
pacità, in tempi da record si sono 
realizzati dei vaccini, che promet-
tono bene, varianti a parte. 
Peccato che nonostante i finanzia-
menti pubblici per creare i vac-
cini le grandi case farmaceutiche 
non abbiano ancora liberalizzato 
i loro brevetti, come sarebbe giu-
sto. Intanto il virus Sars Cov 2 
sta facendo il suo: muta. E queste 
mutazioni sono un serio, anzi se-
rissimo problema, perchè creano 
condizioni tali da consentire al 
virus di infettare più velocemente 

molte più persone. La lotta al virus 
è una “Guerra” e sarà, purtroppo 
ancora lunga e difficile, perchè 
sono molti i fattori che compongo-
no questa pandemia. Non ultimo il 
comportamento dei singoli, come 
richiamato nello scritto di apertura 
di Audre Lorde, che contribuisco-
no alla vita della nostra società. E 
su questo cerchiamo di fare alcune 
riflessioni. 
La prima riguarda la dichiarazione 
di un giovane, intervistato da un 
telegiornale nazionale, che soste-
neva come era un diritto il com-
portarsi normalmente, nonostante 
il virus e anche fare le risse, perchè 
essendo costretti da un anno a limi-
tazioni, cosa volete che facciano i 
giovani? Abbiamo capito male? 
No. Tutto vero, ahinoi. Quella del 
diritto di fare quello che si vuole è 
un vizio di molti, ma quella delle 
risse, ci mancava. Così non si può 
ragionare e agire, al di la della na-
turale e comprensibile esuberanza 
giovanile, sono tanti e siamo certi 
siano i più, i giovani in gamba che 
sono stati educati al rispetto di se 
stessi e degli altri.
La seconda riflessione la merita 

Non esiste un tipo 
di lotta univoca perchè 
non viviamo vite univoche
Le battaglie che portiamo 
avanti sono personali, 
ma non siamo soli
Dobbiamo impegnarci per 
un futuro che includa tutti 
noi e lavorare 
per raggiungerlo
Sfruttando i punti di forza 
unici delle nostre identità 
individuali.
Audre Lorde
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la politica. A livello locale abbia-
mo mantenuto la zona gialla per 
mesi, per poi scoprire, che alcuni 
dati sui contagi e anche sui morti, 
erano “sbagliati”. Sbagliare si può 
e non è certo facile per nessun go-
vernatore, gestire una situazione 
d’emergenza come questa lunga 
e grave pandemia. Ma uomini di 
scienza come Roberto Battiston e 
Davide Bassi, non proprio gli ulti-
mi arrivati, (ex capo dell’Agenzia 
spaziale italiana e docente di fisica 
il primo; insigne matematico ed ex 
rettore dell’Università di Trento il 
secondo) hanno sottolineato come 
i dati ufficiali sui contagi forni-
ti dalla provincia di Trento siano 
inesatti. Bassi cura un interessante 
blog che riporta grafici e proiezio-
ni realistiche. Battiston ha affer-
mato in un’intervista al quotidiano 
l’Adige: “Nella nostra provincia 
i dati sull’andamento di infetti e 
guariti sono quasi casuali, senza 
logica”. Queste osservazioni sono 
preoccupanti, perchè la non cono-
scenza esatta dei numeri porta ad 
una sottovalutazione della realtà, 
nel caso della diffusione del virus 
e ad avere misure restrittive mi-

nori, quando ne servirebbero più 
severe. 
La terza riflessione riguarda la cri-
si di governo, scoppiata come una 
bomba in piena pandemia. A capo 

del governo dell’Italia ora c’è Ma-
rio Draghi, un curriculum di tutto 
rispetto. Un uomo che purtroppo 
non ha la bacchetta magica e do-
vrà fare i conti con un Paese che 
ha una dote pesante e non potrà 
fare miracoli con i vaccini e con 
tutte le magagne italiane. Per ri-
mettere la barca dell’Italia in rotta 
serviranno anni, con i 60 milioni 
di italiani che diventino “cittadini 
con senso civico”, smarrito ne-
gli anni, dove chi paga le tasse è 
uno stupido e chi non le paga un 
esempio. Bisognerebbe anche po-
ter scegliere una classe politica 
che sappia volare alto restando in 
contatto con la realtà. 
Il presidente Draghi nel suo di-
scorso di insediamento ha ridato 
valore e dignità all’istruzione tec-
nica, ne parliamo nell’editoriale di 
Lorenzo Bendinelli e nell’intervi-
sta con il rettore Paolo Collini.
I periti industriali sono una pro-
fessione con grandi potenzialità e 
ciò che a livello locale e nazionale 
dovrà essere fatto sarà orientare 
ancor più le potenzialità di una ca-
tegoria per il bene del Paese.

U.M.

Roberto Battiston Davide Bassi

Mario Draghi
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I giocattoli imperfetti

Una educativa 
riflessione 
di Giuliano Masera 
sui giocattoli 
di un tempo.

piatto da 5x1 mm, con centine 
sagomate a volta e collegate da 
longheroni con i punti di unione 
saldati a stagno. Il tutto fissato 
con viti alla sponde lunghe del 
cassone. Mia madre mi confezionò 
il copri il telaio, con pezzi di stof-
fa cuciti a mano. Le porte late-
rali fisse, le rifeci apribili. Prima 
disegnai le sagome di cartone, e 
ritagliai con il traforo le porte in 
legno compensato. Le fissai con 
chiodini e pezzi di filo di ferro sa-
gomati a cerniera, lo stesso per i 
fermi di chiusura. In luogo della 
leva delle marce un ago piantato, 
con il pomello nero in poi un gran-
de bottone che fungeva da volan-
te. Per i vetri, non essendo ancora 
inventata la plastica, impiegai la 
carta traslucida del salumiere, fis-
sata con colla di farina e acqua. 
Non ricordo quante volte lo river-
niciai, con colori e pennelli rega-
latimi dagli zii verniciatori. Altre 
modifiche nei mesi successivi. 
Giocai così, divertendomi per più 
di un anno. Alcuni compagni fece-
ro lo stesso con altri giocattoli in 
legno. I ragazzi più grandi, si de-
dicarono all’aeromodellismo sen-

Oggi i giocattoli sono perfetti, 
costano anche meno, rispetto a 
quando ero bambino io. (Un era 
geologica fa). Però fatti con molta 
plastica. Quando si rompono non 
si possono aggiustare, si buttano 
via senza pensarci troppo, aumen-
tando il volume dei rifiuti. Ci sono 
quelli componibili, per esempio 
il meccano, o il cubo di Rubic,. 
Sviluppano l’intelligenza. Però, 
essendo giochi ripetitivi, il bam-
bino si stufa presto e ne vuole de-
gli altri. Qualche giocattolo viene 
regalato, ma la maggior parte di 
essi si butta via, se non altro per 
mancanza di spazio in casa. Appe-
na finita la guerra, avevo 8 anni, 
il Natale mi aveva portato un ca-
mioncino. Interamente in legno 
con un blocco davanti alla cabina 
che fungeva da motore. Era tutto 
verniciato di rosso. Cominciai su-
bito a pensare come modificarlo, 
per renderlo più attinente alla re-
altà. La contrada dove abitavo era 
piena di botteghe di artigiani, da 
poter osservare e imparare. Oggi 
purtroppo, quel luogo è vuoto di 
botteghe.
Costruii una gabbia di ferro in 

Il corsivo

za il motore. Questi piccoli lavori, 
non avevano il solo scopo di usare 
il cervello e di saper usare gli at-
trezzi, ma di sviluppare la creativi-
tà. Verso i 10 anni mi costruii una 
slitta in legno, fatta con un piana-
le e due sponde laterali, chiamata 
“bàrusola” con lamierino di fer-
ro avvitato di sotto per scivolare 
meglio sulla la neve. Così faceva-
no anche i miei compagni. Ma la 
prima volta che la usai, la slitta 
si sfasciò, causa il labile collega-
mento tra il pianale e le sponde. 
Applicai allora delle traversine 
di rinforzo con viti, chiodi e tutto 
andò a posto. Nessuno era allora 
in grado di comprarsi una slitta. 
Non c’erano i soldi. Poi ci fu il 
periodo dei carrettini a sfere. Si 
trattava di una tavola larga 40 cm 
x 80. In fondo due cuscinetti a sfe-
re di recupero fissati su un manico 
di scopa, inchiodato alla tavola. 
Sul davanti un solo cuscinetto su 
un ceppo di legno con perno cen-
trale in modo che potesse ruotare 
sull’asse verticale per fare le cur-
ve. Scendevamo sui marciapiedi 
in pendenza e in viale Vicenza, 
tra i rimproveri degli stradini, che 
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ci minacciavano con la scopa e 
della gente che mal sopportava il 
fracasso. Allora però non c’era il 
traffico. Il nostro insegnante della 
scuola di avviamento industriale, 
ci raccomandava di usare le pile 
elettriche, per gli esperimenti, in 
luogo della corrente domestica. 
Una volta invece usai la corrente 
di casa, per costruirmi un piccolo 
impianto, Quasi finì in tragedia. 
Le mie sorelle, più piccole di me, 
intanto cucivano abiti per le bam-
bole di pezza. Un bambino che 
passa attraverso queste esperien-
ze senz’altro sarà avvantaggiato 
nella vita, indipendentemente da-
gli studi futuri. Di recente portai 
le mie due nipotine di 5 anni a 
visitare una falegnameria. Fece-
ro molte domande sul tipo e l’uso 
degli attrezzi. Poi vedendo la co-
struzione di un tavolo, capirono 
che qualcuno le cose le fa e non 
cadono, belle e fatte, dal cielo. 
Quanti dei nostri giovani venten-
ni di oggi, sono capaci di pianta-
re chiodi, senza piegarli e usare i 
semplici attrezzi? Insieme ai valo-
ri si devono trasmettere anche le 
differenze tra il reale e il virtuale. 

Inoltre i genitori e gli insegnanti 
devono stare molto attenti a come 
i ragazzi maneggiano smartpho-
ne, tablet e computer. Contengo-
no tante insidie molto pericolose. 
Oggi nell’era della digitalizza-
zione, degli smartphone, tablet, 
robotica e quant’altro, cose per 
altro utilissime, le mie esperienze 
sembrano da medioevo. A mio pa-
rere però vanno riscoperte! Non si 
tratta di rivalutare il passato, (re-
trotopia di Bauman), ma collegare 
il cervello con le mani. Certo con 
i mezzi attuali, che però non deve 
essere solo patrimonio delle scuo-
le professionali. 
- Saper usare gli attrezzi da lavo-

ro.
- Sviluppare la creatività, inven-

tando e costruendosi i giocattoli. 
Così si impara a vivere.

- Visitare gli artigiani dove, con 
perizia, si realizzano le cose utili 
e si usa la tecnologia.

Queste, per me, oltre a quanto of-
fre la modernità, sono le esperien-
ze che ogni ragazzino, più o meno 
grande deve fare.

G.M.

È attivo il canale Whatsapp 
che funziona solo 
nel caso in cui l’iscritto 
abbia memorizzato 
sul cellulare 
il numero di telefono 
dell’Ordine 

0461-984221

Iscrivetevi ai canali 

Facebook

Instagram

Linkedin 

Ordine dei periti industriali 

di Trento
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La PEC è obbligatoria. Sei in regola?? 
L’articolo 16, comma 7, del DL 29/11/2008 n. 185 (convertito con la legge 28/01/2009, n. 2) ha 
introdotto l’obbligo da parte degli iscritti ad Ordine professionale di creare un indirizzo di PEC 
proprio. 
Ti ricordo che il 1° ottobre 2020 era il termine per comunicare all’Ordine di appartenenza il 
proprio “domicilio digitale” (indirizzo PEC), come disposto dall’ art. 37 del DL 76/2020 – 
decreto “Semplificazioni”. 
La Posta Elettronica Certificata, strumento previsto da anni per lo svolgimento dell’attività 
professionale, diventa ora “domicilio digitale”, requisito essenziale per l’iscrizione all’Ordine. 
Sempre a partire dal 1° ottobre 2020, in ottemperanza a quanto disposto dal Decreto 
Semplificazioni (art. 37 del DL 76/2020 comma 1 lettera e), incombono sull’Ordine alcune azioni in 
merito alla raccolta degli indirizzi PEC degli iscritti, con vari provvedimenti da adottare in base al 
livello di inadempienza della comunicazione. 
 
Offerte lavoro 

Si ricerca personale con diploma Edile, per studio tecnico in Trento. Si richiede buona conoscenza 
dei programmi informatici. Contattare direttamente la studio tecnico del Per. Ind. Fiorenzo 
Coraiola. Tel.: 3494563427 e-mail: coraiolafiorenzo@gmail.com 
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Coraiola. Tel.: 3494563427 e-mail: coraiolafiorenzo@gmail.com 
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URBANISTICA ED EDILIZIA
Modifica alla L.P. n. 1/2008: 
una novità annunciata.

Un nuovo contributo 
per sapersi 
muovere nel settore 
dell’urbanistica 
e dell’edilizia

di Giampietro De Santi

Fuori dal Comune

Per la rubrica: “Fuori dal Comune”, in questo numero una sintesi 
della recente modifica dell’articolo 86 della L.P. n. 1/2008 - “Inter-
venti a favore della diffusione delle tecniche di edilizia sostenibile 
e di edilizia in legno di qualità”. Ciò nella convinzione che il tema 
affrontato sia comunque di immediato interesse. A seguire, riprende 
la rassegna di quesiti e relativi pareri di interesse urbanistico-edilizio 
posti dai Comuni al competente Servizio della P.A.T.

Con la L.P. 28 dicembre 2020, n. 
15 - “Legge collegata alla mano-
vra di bilancio provinciale 2021” 
- entrata in vigore il 29 dicembre 
2020 sono stati modificati, per 
quanto attiene alla materia urba-
nistica, alcuni articoli della L.P. 
n. 1/2008 concernenti il sistema 
di premialità edilizie. La modifi-
ca legislativa è stata dettata dalla 
necessità di aggiornare e rendere 
coerente il sistema delle premiali-
tà edilizie del 2010, con la nuova 
disciplina delle categorie di inter-
vento, degli indici e dei parametri 
edilizi, del contributo di costruzio-
ne e con i principi basilari intro-
dotti dalla L.P. 15/2015 in tema di 
limitazione del consumo di suolo 
e di recupero del patrimonio edi-
lizio esistente. Il nuovo contenuto 

dell’art. 86 disciplina le premialità 
edilizie per incentivare l’utilizzo 
di tecniche di edilizia sostenibi-
le finalizzate alla minimizzazio-
ne dei consumi di energia e degli 
impatti complessivi sotto il profi-
lo ambientale e territoriale. Sono 
ammessi alle premialità edilizie 
previste da quest’articolo, gli in-
terventi di recupero del patrimonio 
edilizio esistente e di nuova co-
struzione, come declinati dall’ar-
ticolo 77 della L.P. n. 15/2015.  
La Provincia, stabilisce premialità 
edilizie per il miglioramento delle 
prestazioni energetiche che pos-
sono consistere in ampliamenti 
di Superficie Utile Netta o nella 
riduzione del contributo di costru-
zione. Per gli interventi di nuova 
costruzione è riconosciuta esclusi-
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vamente la premialità consistente 
nella riduzione del contributo di 
costruzione pari al 20 per cento 
dell’importo dovuto a condizione 
che sia raggiunta la classe ener-
getica “A”, unitamente all’otteni-
mento di certificazioni di sosteni-
bilità ambientale o di certificazioni 
di qualità costruttiva degli edifici 
in legno.
Le premialità sono riconosciute 
per i seguenti interventi:
- manutenzione straordinaria, 
miglioramento della prestazione 
energetica esistente pari almeno al 
35 per cento del fabbisogno ener-
getico iniziale, garantendo come 
minimo il raggiungimento della 
classe energetica D;
- ristrutturazione edilizia e nuova 
costruzione, anche comportanti la 
demolizione e ricostruzione, con 
il raggiungimento almeno della 
classe A.
Ai fini del calcolo delle premiali-
tà edilizie è garantito lo scomputo 
dagli indici edilizi delle muratu-
re perimetrali, dei solai e di altri 
elementi costruttivi finalizzati al 
miglioramento delle prestazioni 
energetiche, secondo criteri defi-
niti con deliberazione di G.P. In 
questi casi l’intervento può essere 
realizzato in deroga alla disciplina 
provinciale e comunale in materia 
di distanze dalle strade, dai confi-
ni e dagli edifici, fermo restando 
il rispetto di quanto previsto dal 
codice civile, e in deroga alle al-
tezze massime degli edifici.  

Quest’articolo e le sue disposi-
zioni attuative, sono direttamen-
te applicabili e prevalgono sulle 
disposizioni contenute nei piani 
regolatori comunali e nei regola-
menti edilizi comunali.  L’articolo 
23 della L.P. n. 15/2020 prevede 
inoltre che l’articolo 86 modifica-
to della L.P. n. 1/2008, e la relativa 
delibera attuativa si applicano a 
partire dal 1° luglio 2021. Fino a 
quest’ultima data continua ad ap-
plicarsi l’articolo 86, vigente pri-
ma dell’entrata in vigore della sua 
modifica, con la relativa delibera-
zione attuativa.
Quest’ultima normativa continua 

ad applicarsi anche dopo il 1° lu-
glio 2021 con riguardo:
a) ai titoli edilizi richiesti o pre-
sentati entro il 30 giugno 2021;
b) ai titoli edilizi relativi ad inter-
venti previsti in piani attuativi ap-
provati alla data di entrata in vigo-
re di questa legge;
c) ai titoli edilizi relativi ad inter-
venti previsti in piani attuativi ap-
provati entro il 30 giugno 2021 se 
la relativa previsione è contenuta 
in piani regolatori generali vigen-
ti alla data di entrata in vigore di 
questa legge.
Venendo quindi alle principali no-
vità contenute nelle modifiche le-
gislative in premessa, oltre all’art. 
86 appena descritto, all’art. 83 
della L.P. 1/2008 è stato aggiunto 
il comma 2 bis, che recita: “Gli 
strumenti di programmazione pro-
vinciale che prevedono la realiz-
zazione di edifici pubblici o il loro 
finanziamento individuano criteri 
e modalità per la diffusione di tec-
niche di progettazione e costruzio-
ne degli edifici pubblici ispirate ai 
principi dell’edilizia sostenibile.”
All’art. 88 è stato modificato il 
contenuto del primo comma: “La 
Provincia individua misure di pro-
mozione della diffusione di sistemi 
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Quesito: 
La richiesta di parere riguarda la 
possibilità di spostare il sedime 
di un tratto di accesso ad un edi-
ficio residenziale in costruzione, 
facendolo coincidere con la pi-
sta di cantiere in essere, in po-
sizione diametralmente opposta, 
attraverso una variante in corso 
d’opera, se la pista di cantiere 
esistente possa considerarsi al 
pari delle sistemazioni esterne 
di cui all’articolo 78 comma 2 
lettera d) della legge provincia-
le 4 agosto 2015, n. 15 o se sia 
necessaria una procedura san-
zionatoria per il mantenimento 
in essere dell’opera di cantiere.
Parere: 
Come noto, l’art. 92 comma 3) 
della L.P. n. 15/2015 disciplina 
le varianti in corso d’opera, sta-
bilendo la possibilità di apporta-
re variazioni al progetto assen-
tito, se non risultano sostanziali 
rispetto al titolo edilizio origi-
nario, se sono conformi alle pre-
visioni urbanistiche ed edilizie 
e se non violano le prescrizioni 
eventualmente contenute nel ti-
tolo edilizio medesimo. Sono 
annoverate fra le varianti in cor-
so d’opera, nel caso di interven-

ti riguardanti opere diverse dagli 
edifici, le variazioni che non ecce-
dono il limite del 10% delle misure 
di progetto e che non comportano 
modificazioni significative sotto il 
profilo paesaggistico o qualitativo 
dell’opera, secondo le modalità di 
calcolo definite dal Regolamen-
to urbanistico edilizio provincia-
le. L’articolo 25 di quest’ultimo, 
contempla le variazioni in corso 
d’opera se contenute nel limite 
del 10% delle misure di progetto 
ove applicabili. Ne esclude le al-
terazioni dell’assetto plani-alti-
metrico che incidono sugli indici 
edilizi delle aree di intervento e 
la modifica significativa delle re-
lative sistemazioni e funzioni. Lo 
spostamento di sedime contenuto 
nella misura del 10% di quello ori-
ginario appare riconducibile alla 
variante in corso d’opera. Nel caso 
in esame lo spostamento planime-
trico dell’accesso in posizione dia-
metralmente opposta parrebbe non 
rispettare tale parametro. Anche le 
sistemazioni del terreno dell’area 
pertinenziale che non comportano 
modificazioni delle quote superio-
ri a 50 centimetri di altezza, non 
incidono sugli indici urbanistici 
dell’area e risultano raccordate 

QUESITI E PARERI

di utilizzo dell’acqua piovana e di 
azioni progettuali volte alla ridu-
zione dell’isola di calore urbano 
locale derivanti dal trattamento 
superficiale delle aree esterne agli 
edifici, delle loro coperture e delle 
loro facciate, anche mediante la 
conclusione di protocolli d’intesa 
con i comuni e con le categorie 
rappresentative del settore.”
All’art. 89 comma 1 è stato ag-
giunta la lett. j bis): “la costituzio-
ne di un catasto per gli attestati di 
prestazione energetica, le relative 
modalità di funzionamento e di 
pubblicazione dei dati ivi conte-
nuti”.
Vi diamo quindi appuntamento ad 
uno dei prossimi numeri, ad avve-

alle quote dei terreni adiacenti il 
perimetro della stessa, possono 
essere ricondotte agli interventi 
di cui all’articolo 78, comma 2), 
lettera d), della legge provinciale 
n. 15 del 2015. L’articolo 26 “At-
trezzature ed elementi di arredo 
delle aree pertinenziali” del Re-
golamento urbanistico edilizio 
provinciale, rimanda al concetto 
di limitata entità le sistemazioni 
esterne delle aree pertinenziali. 
Si ritiene che, qualora l’accesso 
in questione interessi esclusiva-
mente particelle di proprietà e 
l’innesto sulla strada pubblica 
rimanga invariato per posizio-
ne rispetto a quello autorizzato, 
l’intervento non necessiti di tito-
lo edilizio per essere realizzato. 
Si rammenta infine che la man-
cata realizzazione dell’origina-
rio accesso all’edificio non co-
stituisce abuso edilizio in quanto 
l’articolo 128 “Definizione delle 
costruzioni abusive” della legge 
provinciale 4 marzo 2008, n. 1 
“Pianificazione urbanistica e go-
verno del territorio” contempla 
solo la realizzazione di opere in 
assenza o in difformità di titolo 
edilizio e non anche la mancata 
realizzazione delle medesime.

nuta approvazione della delibera 
di Giunta Provinciale che stabilirà 
la disciplina attuativa delle dispo-

sizioni provinciali sopra elencate, 
per informarvi sui relativi conte-
nuti applicabili dal 1° luglio 2021.
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alla SegreteriaD
Per coloro che sono alla ricerca di un nuovo impiego o di iniziare una nuova collaborazione è 
possibile inviare alla segreteria dell’Ordine il proprio “cerco lavoro”, che sarà pubblicato sulla 
rivista dell’Ordine ed esposto nella bacheca presso la sede. 

FAC-SIMILE CERCO LAVORO:
Cognome e Nome Per. Ind. __________________
Nato a _________ il _______ Telefono __________ e-mail _______
Specializzazione _____________
Esperienza Lavorativa _________________
Zona di preferenza lavorativa ________________
Il sottoscritto Per. lnd. ____________ autorizza il trattamento dei dati personali in conformità 
al Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016 
(Regolamento Generale sulla protezione dei dati) nonché alla pubblicazione sulla rivista dell’Ordine 
“L’informatore del Perito Industriale”:    ❏ SI             ❏ NO 

Superbonus 110%: dal Cnpi uno strumento per determinare i corrispettivi per le attività profes-
sionali
Il Consiglio nazionale ha ritenuto opportuno di realizzare uno strumento per agevolare la determina-
zione dei compensi riconducibili alle attività professionali svolte dagli iscritti per l’efficientamento 
energetico e la riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente. Collegati al sito www.
cnpi.it e scarica il foglio di calcolo.

Superbonus Polizza Asseveratori 110%
Il tecnico abilitato (soggetto abilitato alla progettazione di edifici e impianti nell’ambito delle com-
petenze ad esso attribuite dalla legislazione vigente iscritto agli specifici ordini e collegi professio-
nali) che rilascerà asseverazioni come disposto dal DECRETO-LEGGE 19 maggio 2020, n. 34 
Articolo 119  [Asseverazione che attesti la rispondenza dell’intervento di efficientamento energetico ai 
requisiti tecnici richiesti e la congruità delle spese nei modi e nei termini previsti dall’art. 119, comma 
13 lettera a) del Decreto Rilancio e/o Asseverazione dell’efficacia dei lavori finalizzati alla riduzione del 
rischio sismico che siano realizzati da professionisti incaricati della progettazione strutturale, direzione 
lavori delle strutture e collaudo statico secondo le rispettive competenze professioni e della congruità 
delle spese sostenute in relazione agli interventi agevolati nei modi e nei termini previsti dall’art.119, 
comma 13 lettera b) del Decreto Rilancio] è obbligato alla stipula di polizza esclusivamente dedicata 
a tale attività con massimale di almeno € 500.000 e disponibilità residua della copertura assicura-
tiva maggiore o uguale all’importo dell’intervento asseverato (G.U. 05.10.2020 – Decreto requisiti 
art. 2 comma 6 e art. 4 comma 1 punti i).
Marsh, in collaborazione con AIG Europe SA, propone la copertura R.C. Professionale Asseverato-
re disponibile a partire da un premio lordo di € 300 per i professionisti che si devono preparare a gestire 
questo rischio e che sono soggetti a tale obbligo. La soluzione comprende i seguenti vantaggi:
• Massimale “a consumo”, minimo € 500.000 con possibilità di integrazioni
• Retroattività dalle ore 24 del 19.07.2020
• Postuma già compresa in polizza di 10 anni
• Vincolo di solidarietà
• Validità della copertura sino al 31.12.2021
• Franchigia fissa di € 1.500, non opponibile al terzo danneggiato
Da lunedì 16/11 p.v. il prodotto sarà disponibile sulla piattaforma 
www.marsh-professionisti.it/superbonus110

http://www.cnpi.it
http://www.cnpi.it
http://www.marsh-professionisti.it/superbonus110
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lasciamo spazio 
alla vista

per avere il massimo 
della luce serve un 

profilo minimo



Gruppo Cassa Centrale non è solo un Gruppo di Banche autonome, 

ma è soprattutto un Gruppo di persone, di storie, di vite.

La dif ferenza per noi è un valore e l’identità locale un principio. 

E proprio partendo dai nostri principi abbiamo costruito un Gruppo 

solido, sostenibile, cooperativo, capace di essere vicino 

alle persone e alle imprese italiane. 

Gruppo Cassa Centrale, le Banche di tutti noi.

Sono le nostre differenze 
a fare la differenza.

casserurali.it


